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NEL MONDO Giovedì 22 gennaio 1998l’Unità11
Kenneth Starr ottiene il mandato per indagare sull’accusa di falsa testimonianza. Le prove in una registrazione

Una stagista mette nei guai Clinton
Nuova inchiesta contro il presidente
La ragazza, che avrebbe avuto una relazione di un anno e mezzo con Clinton, fu convinta a mentire da un consigliere
del presidente prima di testimoniare sul caso Paula Jones. Una decina di nastri registrati inchiodano la Casa Bianca.

Francia
Lionel Jospin
«apre»
ai disoccupati
Cinque «impegni» nei
confronti dei disoccupati:
li ha assunti davanti ai
francesi il primo ministro
Lionel Jospin, nel corso di
un’intervista televisiva
nella quale ha anche colto
l’occasione per lanciare un
«messaggio» implicito
sull’euro ai suoi alleati di
governo comunisti,
ricordando gli sforzi che al
di là delle alpi gli ex-
comunisti, all’interno del
governo di centro-
sinistra, fanno per portare
l’Italia nella moneta unica.
«Vuol dire - ha detto - che
considerano l’euro un
vantaggio».
A questo proposito ha
osservato tra l’altro di aver
«ottenuto che la Spagna e
l’Italia siano nell’euro»:
«Ho ottenuto che la
Spagna e l’Italia, che si
volevano tenere fuori
della porta, siano
nell’euro, ciò che assicura
che l’euro sarà un euro
competitivo in rapporto al
dollaro». In quanto ai
disoccupati, Jospin ha
ripetuto quello che aveva
detto ieri in parlamento:
l’aumento dei sussidi,
richiesto dalle
associazioni che da
qualche settimana ne
animano la protesta
avrebbe un costo di 70
miliardi di franchi.
Finanziare questa spesa
significherebbe gonfiare il
deficit dello stato, oppure
prelevare imposte
supplementari. Jospin ha
comunqueassunto
«cinque impegni». Il
primo è di aggiornare e
indicizzare al costo della
vita i sussidi e le indennità
di disoccupazione, ma il
vero obiettivo - ha detto -
deve essere poi quello di
agire per il reinserimento
dei disoccupati nella vita
attiva, lottando contro
l’emarginazione, per il
diritto alla casa, alla
salute, all’istruzione. Il
progetto di legge «contro
l’esclusione» - ha
annunciato - sarà
presentato in parlamento
nei prossimi mesi. (Ansa)

NEW YORK. Come una tela di ra-
gno,storiedidonnesistannomolti-
plicando attorno a Bill Clinton fin
quasi a sofforcarlo. E adesso la que-
stione non è più l’infedeltà coniu-
gale, ma lo spergiuro e l’ostruzione
della giustizia. Monica Lewinsky,
una ventiquattrenne chetre anni fa
iniziò a lavorare come stagista alla
Casa Bianca, ha detto di aver avuto
una relazione di un anno e mezzo
con il presidente, ma di essere stata
incoraggiata a negare tutto sotto
giuramento da Clinton stesso e dal
suo amico e confidente Vernon Jor-
dan.

Questa ammissione incriminan-
te è registrata in 17 cassette che Lin-
da Tripp, una solerte impiegata del
Pentagono ed ex dipendente della
Casa Bianca, ha consegnato al giu-
dice specialedell’affare Whitewater
Kenneth Starr. E il ministero della
Giustizia ha dato il permesso a Starr
di allargare il suo campo d’indagi-
ne.

Il legale di Clinton Robert Ben-
nettdice«quic’èpuzzadibruciato»,
quello della Lewinsky pure ma per
motivi diversi, «la mia cliente è una
vittima del sistema politico». Bill
Clinton dice «sono scioccato», ma
ricorda sempre di più Claude Rains
in Casablanca mentre intasca la
vincita alla roulette e contempora-
neamente nega che si giochi d’az-

zardo al bar di Rick. Nella capitale
americana i repubblicani sono in
agitazione e al Congresso si rico-
mincia a sognare l’impeachment.
Finchéc’eranosololerivelazioniin-
discrete di Gennifer Flower, o le ac-
cuse di Paula Jones, il problema de-
gli scandali sessuali del presidente
era controllabile: così dice lei, così
dice lui, chissà dov’è la verità. Ma
oggicisonodelleprove,confessioni
registrate, dettagli scabrosi, e pres-
sioniesercitate suunagiovaneeim-
pressionabile ragazzaperchémenta
davantialgiudice.

La soap opera comincia tre anni
fa, quando Monica Lewinsky, una
ventunenne entusiasta dell’ammi-
nistrazione Clinton, va a lavorare
alla Casa Bianca. È una ragazzina, la
mettono a svolgere un lavoro se-
condario, ma a contatto del presi-
dente: aiuta ad aprire la posta, sele-
zionarla, e la porta alle assistenti di
Clinton,nell’ufficioovale.Qualche
volta incontra anche lui, e come le
migliaia di donne che lo hanno vi-
sto da vicino, ne è affascinata. Du-
rante la chiusura degli uffici gover-
nativi per combattere la crisidelbu-
dget, è una delle più solerti. Va a la-
vorareanchesenondeve.Èpremia-
ta con l’offerta di un lavoro e nel
1995sitrasferiscealPentagono.Qui
entra in scena Linda Tripp, una di-
pendente più anziana, che Clinton

ha ereditato dall’amministrazione
Bush. Linda Tripp deve essere una
donna che ispira fiducia, perché ha
già ricevuto le confidenze di Ka-
thleen Willey, un’altra donna del
firmamento di Clinton. la Willey
era andata a parlare con Clinton un
giorno, per chiedergli di trasferirla
ad un lavoro migliore, ed era uscita
dal suo ufficio un po‘ spettinata e
frastornata. La Tripp le ha chiesto,
ma cosa è successo, e la Willey ha
raccontato di essere stata afferrata,
palpataebaciatadalpresidente,che
le avrebbedetto «hosempre deside-
rato farlo». Ma la Willey ha poi ne-
gato tutta la storia, lasciando la
Trippconundeficitdifiduciasiatra
gli investigatorinelcasoPaulaJones
che nell’opinione pubblica. Con la
Lewinsky, la Tripp ha preso le sue
buone misure. Ha registrato le sue
telefonate,ha informato Starr, epoi
è diventata un agente segreto del
giudice, l’arcinemico di Clinton
che è anche il giudice speciale del-
l’affare Whitewater e darebbe il
braccio destro per avere qualsiasi
prova contro di lui, provando così
di non aver sprecato milioni di dol-
lari dei contribuenti in una inchie-
stainconcludente.

La Tripp si è vestita di un registra-
tore sotto la camicetta e ha raccolto
le confidenze della Lewinsky. Per la
ragazza sono guai seri. Il 7 gennaio

ha rilasciato una dichiarazione sot-
to giuramentonelprocessodiPaula
Jones, nella quale smentisce qual-
siasi sospetto di una relazione con
Clinton.Malecassetteadessosulta-
volo di Kenneth Starr raccontano
unastoriadiversa.

Quando fu chiamata a testimo-
niare a Little Rock, la Lewinsky ha
telefonato immediatamenteaClin-
ton per chiedergliconsiglio, e ilpre-
sidente le ha detto, come in tutti i
classici adulteri, di negare. Anzi, le
ha promesso di farla aiutare da Ver-
non Jordan, il leader del movimen-
to dei diritti civili dalla reputazione
immacolata che è diventato un
consigliere di Clinton. E Jordan ha
risposto all’appello, incontrando la
Lewinsky e istruendola a mentire,
rassicurandola, «non c’è crimine
nellospergiuroinunacausacivile».

Il17gennaio,cioèsabatoscorso, i
legali della Jones hanno chiesto al
presidentesehamaiavutounarela-
zione con la Lewinsky, e lui haripo-
stosenzaesitazione,maiepoimai.

È proprio questo che vuole Ken-
neth Starr: provare che Clinton
ostacola il corso della giustizia, che
si rende colpevole di spergiuro, che
questo è il suomododioperarenor-
malmente e incriminarlo per falsa
testimonianza.

Anna Di Lellio

COMUNE DI COPPARO Provincia di Ferrara
AVVISO AFFIDAMENTO INCARICO PROFESSIONALE - IL SINDACO

Rende noto che il Comune di Copparo con sede in Copparo (Fe) Via Roma, 28 - Tel.0532-864511 - fax
0532-864660, intende affidare un incarico professionale per progettazione completa e D.L. realizzazio-
ne opere di urbanizzazione dell’area a destinazione produttiva di via Primicello - Copparo. Le modalità
di partecipazione all’incarico sono quelle di cui al bando di gara pubblicato all’Albo Pretorio del Comune
di Copparo. Chiunque fosse interessato dovrà far pervenire entro le ore 12,00 del giorno 21-02-1998,
esclusivamente all’Ufficio Protocollo di questo Comune  apposita domanda e relativa documentazione
in plico sigillato a termini del bando. Copparo,lì16-01-1998 Il Sindaco 

Fallito anche il secondo incontro tra il presidente americano e il premier israeliano

Netanyahu rilancia la sua sfida agli Usa
Oggi alla Casa Bianca è il turno di Arafat
Nessun risultato concreto sul ridispiegamento israeliano in Cisgiordania. I coloni oltranzisti festeggiano
l’«eroica resistenza» del loro primo ministro. Gli Stati Uniti si appellano alla ragionevolezza palestinese.

RICHIEDETELO IN LIBRERIA O DIRETTAMENTE A

La «guerra di logoramento» è fallita.
Bill Clinton non è riuscito ad atte-
nuare l’intransigenza di Benjamin
Netanyahu. Il secondo incontro nel-
lo Studio Ovale non ha sortito gli ef-
fetti sperati: ilpremier israelianonon
ha accettato i «suggerimenti» avan-
zati dalla Casa Bianca per quel che
concerne il ridispiegamento di «tsa-
hal» (l’esercito ebraico) in Cisgiorda-
nia. «I confini del 1967 - ripete Neta-
nyahu - sono fragili, indifendibili.
Tornare su quelle posizioni signifi-
cherebbe rinunciare alla sicurezza di
Israele. Abbiamo bisogno di un “cu-
scinetto” -aggiunge-checiprotegga.
Oggicomeinfuturo.Soltantoinque-
stocontestosipuòparlarediritiro».Il
che significa che le truppe israeliane
resteranno nella maggior parte della
Cisgiordania. Alza i toni della pole-
mica, il premier israeliano, piùadatti
a un comizio elettorale che a una pa-
cata riflessione diplomatica. Che le
cose si siano messe nel peggiore dei
modi traspare conevidenzadalvolto
di «Bibi»: teso, rabbuiato. Nella con-
ferenza stampa di commiato, non
trova di meglio che accusare di nuo-
vo i palestinesidiviolare sistematica-

mente gli accordi sull’autonomia.
Sempre più bellicoso, Netanyahu
lancia un avvertimento ad Arafat e,
per indiretta persona, al detestato al-
leato Bill Clinton: l’esercito israelia-
nosi ritireràdaunapartedeiTerritori
occupatisoloquandol’Autoritàpale-
stineseavràfattopiazzapulitadelter-
rorismo. Affermazioni che hanno
scatenato l’entusiasmo dei coloni:
«Siamo orgogliosi del nostro primo
ministro», proclamano i falchi della
destra ebraica. Che non mancano
l’occasione di sparare un’altraborda-
ta di accuse contro gli Stati Uniti.
Questa volta nel mirino degli oltran-
zisti israeliani c’è il Museo dell’Olo-
causto di Washington, «colpevole»
diaverinvitatoYasserArafatavisitar-
lo. «Arafat è un nazista - tuona Reha-
vam Zeevi, capo del partito di estre-
ma destra Moledet - è non deve met-
tere piede in un luogo che ricorda la
Shoa». Fanno professione di ottimi-
smo i portavoce del governo israelia-
no,DannyNaveheDavidBarIllan:«I
nostri principi più importanti sono
stati accettati - dichiara quest’ultimo
alla radio dell’esercito -. E cioè che
non possiamo fare nulla finoa quan-

doipalestinesinonavrannorispetta-
toiloroimpegni».

La Casa Bianca, invece, fatica adis-
simulare la sua irritazione mentre la
Segretaria di Stato Madeleine Al-
brigth definisce, glacialmente, i col-
loqui con Netanyahu: «lavori in cor-
so». Che il barometro dei rapporti
israelo-americanisegniburrascalori-
levaanche l’autorevole quotidiano
indipendente di Tel Aviv «Haaretz»,
che, citando fonti autorevoli del-
l’Amministrazione statunitense,
mette in evidenza come Clinton stia
spingendo per un accordo su un ridi-
spiegamento israeliano da circa il
14%della Cisgiordania, mentre Ne-
tanyahu non sarebbe intenzionato a
concedereunritirosuperioreal9,5%.
Inoltre, scrive il giornale, il presiden-
te Usa avrebbe respinto, bollandole
come «irrealistiche» due condizioni
considerate fondamentali dal gover-
no di Gerusalemmeper l’avviodel ri-
dispiegamento: l’estradizione nello
Statoebraicodeipalestinesi sospetta-
ti di aver compiuto atti terroristici
contro Israelee larevisionedellaCar-
ta costitutiva dell’Olp. Forse proprio
per disinnescare almeno una delle

precondizioni israeliane, Arafat ha
inviato ieri una lettera al premier bri-
tannicoTonyBlair incuiassicurache
la clausola della Carta dell’Olp che
invoca la distruzione di Israele non è
più valida e va considerata a tutti gli
effettinulla.Oggiil leaderpalestinese
farà il suo ingresso nello Studio Ova-
le. Clinton, anticipano fonti di Wa-
shington, intendechiederglidipren-
dere misure energiche per controlla-
re gli estremisti palestinesi. Le pro-
messenonglibastano.Vuolevederei
risultati, prima di tornare alla carica
con gli israeliani perché mollino fi-
nalmente un altro pezzo di Cisgior-
dania. D’altro canto, Arafat non può
tornare a mani vuote nei Territori.
«La frustrazione e la disperazione del
popolo palestinese sono così alte che
qualunque cosa può innescare nuo-
ve violenze - ci dice Ziad Abu Ziad,
membrodelParlamentopalestinese-
La situazione è così difficile - aggiun-
ge - che né l’amministrazione ameri-
cananél’Anppossonopermettersidi
lasciare che si deteriori ulteriormen-
te».

Umberto De Giovannangeli

Il premier italiano in Macedonia ritorna sul vertice con Kohl e prende in giro il «Times» sull’ ipotesi del baratto

Prodi: per l’Europa non ci serviranno sconti
Firmati due accordi sul debito e sulla cooperazione culturale e scientifica con Skopje. Nuove opportunità per il Mezzogiorno.

Il giorno dopo l’incontro con Kolh,
diritornodaSkopje,Macedonia,Pro-
di torna a parlare della sfida europea.
«Non ho mai abbandonato la guar-
dia. Qualsiasi incidente sarebbe usa-
toperconfinarel’Italia insecondaca-
tegoria». E l’articolo del Times che
ipotizza un Prodi al vertice dell’Euro-
pa in cambio di un’Italia «a bagno-
maria»?Prodi sfodera lavervedicuiè
capace: «È unarticolo diquellochesi
chiamava un tempo l’autorevole Ti-
mes. Toglierei in questo caso l’agget-
tivo». Nessun baratto: «Sarebbe uno
svendere il mio Paese: l’Italia fuori
dall’Europa non potrebbe più recu-
perare il distacco dagli altri Paesi».
Quanto alla reticenza di Kolh, dopo
l’atteso incontro a Palazzo Chigi, nel
pronunciarequellaparolaliberatoria
sull’ingresso dell’Italia nell’Euro al
primo turno, Prodi non ha dubbi:
«Kolh non doveva dire una sillaba in
più, non sarebbe stato politicamente
producente. Non sarebbe stato giu-
sto per lui e neppure per me se avesse
fatto un altro discorso. E poi perché
avrebbe dovuto dare un giudizio?

Nonèmicailmioprofessore».
Insomma, L’Italia non ha nessuna

intenzione di andare con il cappello
in mano all’appuntamento dei
Quindici, anzi, ci andrà con la sicu-
rezza e la consapevolezza di aver rag-
giunto risultati faticosi: «Inquella se-
de, io sarò studente, ma sarò anche
professore. Ce la vedremo». E ribatte
orgogliosamente: «Nonhomaivolu-
to e non voglio nessuna promozione
preventiva.Nonchiedonésconti,né
giudizi preventivi. Voglio che quan-
do escono i dati non vengano messi
in discussione nella metodologia e
nellaserietà».

I giornalisti tentano di sviarlo sui
temidellapolitica interna.E lui liqui-
da in poche battute. Il superulivo? Il
superpartito?Machinehamaiparla-
to. Le iniziative di Di Pietro per chia-
mare gli italiani ad esprimersi su ma-
ni pulite? Non so di cosa si parla. Fa-
stidioevidente.

La sfida più difficile da vincere, lo
scoglio più importante per il suo go-
verno in questi mesi è proprio l’in-
gresso in Europa «nei tempi prefissa-

ti».
Gli preme sottolineare che il con-

fronto con Kolh è avviato su binari
piùampi:cheriguarda,adesempio, il
significato che può assumere la
«grande Europa continentale» priva
di «sensi di inferiorità rispetto al mo-
delloanglosassone»:«Tenetepresen-
te che se si vuole realizzare l’Europa
dobbiamo parlare anche di valori, di
solidarietà e mercato, di una politica
attenta ai problemi della gente». E
l’unione monetaria « è qualsosa di
inedito, che non si è mai realizzato
nellastoria».Insomma,sitrattadico-
struire«lapiùgrandeareaeconomica
delmondo».

E c’è un’altra sfida difficile da vin-
cere: quella della disoccupazione e
del Mezzogiorno. Ed è una sfida che
va vinta sul piano interno con una
strategiadiversificata,che implicare-
gole diverse, in un paese che è diviso
indue,daunapartepienaoccupazio-
neescarsitàdimanod’operaedall’al-
tra il 25% di disoccupazione. Ma che
va vinta anche sul piano internazio-
nale. Ed ecco che «la politica nei Bal-

cani, ad esempio, può essere uno
strumento per rimettere in gioco an-
cheilMezzogiorno».

La visita appena compiuta in Ma-
cedonia, paese strategico per la stabi-
lità nell’area dei Balcani, non è servi-
ta soloa firmaredueaccordi (sul con-
solidamentodeldebitoereditatodal-
lo sfaldamento della ex Jugoslavia, e
sulla cooperazione nel campo della
cultura dell’istruzione e della scien-
za). Si inserisce nella politica perse-
guita dal governo italiano, di un raf-
forzamento della presenza dell’Italia
nell’Europa orientale. Ci sono inte-
ressi specifici. Perché «l’Italia non
vuole essere il confine est dell’Euro-
pa»,anzi,«sostienel’integrazionedei
Balcani nelle istituzioni euroatlanti-
che».Uncapitoloimportanteèlarea-
lizzazione di quel «corridoio paneu-
ropeonumerootto»(Brindisi-Duraz-
zo-Skopje-Varna) che inizia dalla co-
sta adriatica italiana (BariBrindisi)
con un collegamento marittimo con
l’Albania (Durazzo-Tirana) attraver-
sandolaMacedoniae laBulgaria fino
al Mar Nero (Varna). Riveste un inte-

resse per l’economia italiana, specie
nelle regioni meridionali interessate
a svilupparecommerci einvestimen-
ticonipaesidell’Europasud-orienta-
le che si vanno aprendo sempre più
all’economia di mercato. Potrà rea-
lizzare una nuova struttura di colle-
gamento e di agganci Est-Ovest del-
l’area balcanica con l’Europa occi-
dentale tramite l’Italiaepotràal tem-
postessopromuovere,accantoall’as-
se di comunicazione, un asse di svi-
luppo economico integrato (sarà un
asse attrezzato: ferrovia, autostrada,
gasdotto, oleodotto, comunicazio-
ni). «Sul “corridoio 8” - annuncia
ProdisaràprestofirmatoaSkopje,dai
quattroministrideitrasportidiItalia,
Albania, Bulgaria e Macedonia, un
memorandum di intesa. Al tempo
stesso i sottosegretari agli affari esteri
avvieranno forme di cooperazione
sul problema dell’immigrazione e
percoordinaremisuredi lottaallacri-
minalità organizzata e ai traffici ille-
gali».

Luana Benini


